
■ di Maria Zegarelli inviata a Genova

UNA MONTAGNA di bugie, di relazioni fal-

se, di false prove, di dichiarazioni prive di ri-

scontro. Una pagina davvero buia, quella del-

la notte del 21 luglio alla scuola Diaz-Pertini

di Genova durante il

G8 del 2001. Alla fine

della terza udienza

dedicata alla requisi-

toria dei pm Francesco Cardona
Albini ed Enrico Zucca sembra es-
serequesto ilquadrochevadeline-
andosi. La richiesta di condanna
per i 29 poliziotti coinvolti slitterà
probabilmenteamercoledìprossi-
moe non a domani, ma sin da ora
sembrachiaro che i due magistrati
chiederanno il massimo della pe-
na per i reati contestati. Reati che
vanno dal falso, alle lesioni gravi
(perché non esiste il reato di tortu-
raaltrimenti ipresupposti ci sareb-
bero tutti), al peculato, al porto di
armi da guerra, alla calunnia, alla
perquisizione arbitraria. 50 faldo-
niper ripercorrere laperquisizione
nellaDiazcheospitava inoglobal,
il pestaggio, l’irruzione alla Pasco-
li, dove era ospitato il quartier ge-

nerale del Genoa Social Forum.
Tutto nasce da clamorosi falsi,so-
stengonoiduemagistratialternan-
dosi nella requisitoria. Non ci fu la
sassaiolacontro levolantidellapo-
lizia che avrebbe poi scatenato le
due irruzioni, non ci fu la resisten-
za massiccia da parte degli occu-
panti, che quindi vennero massa-
crati senza motivo, e non fu un er-
rore l’irruzione e la perquisizione
avvenute nella Pascoli. Come non
cifu l’accoltellamentoaidannidel-
l’ispettore Massimo Nucera. Su
questidueultimiepisodisièsoffer-
mato a lungo ieri Cardona Albini
in oltre sei ore di udienza. In una
relazione di servizio del 22 luglio
Nucera affermò di essere entrato
in un’aula buia al secondo piano
della Diaz, di aver aperto la porta e
di essere stato aggredito da un gio-
vane alto circa un metro e settan-
ta, che locolpìconun coltellouna
prima e una seconda volta (come
aggiunse durante un interrogato-
rio). A quel punto intervenne la
sua squadra, prese il ragazzo e lo

trascinò in palestra, dove veniva-
no portati tutti gli occupanti (do-
poessere stati picchiati).Nonfu in
grado di descrivere l’aggressore,
racconta il pm. Non fu mai identi-
ficato. Durante il processo non c’è
statounsolotestimonediquell’ac-
coltellamento. Dalle perizie effet-
tuate sul salvaspalla e sul giubbot-
to indossati da Nucera, gli esperti

del Ris hanno stabilito che i tagli
sonoincompatibili conlaricostru-
zione fatta, quelli del salvaspalla
non coincidono con quelli sul
giubbotto. Ancora incongruenze,
dunque, tra quanto raccontano
gli agenti e quanto dimostrano le
prove. Simulazione di aggressio-
ne,è laconclusionedell’accusa. In-
congruenze anche sui racconti

che le forze dell’ordine fecero del-
l’irruzione nella Pascoli. Fu un er-
rore, dissero tutti, dopo. «Ci accor-
gemmo,unavoltaentrati,cheave-
vamo sbagliato perché lì c’erano
giornalisti, parlamentari, avvoca-
ti.Quindi lanostrapresenzafubre-
ve. Non più di dieci minuti». Rac-
contarono di un clima disteso di
spaghettimangiati tranquillamen-

tementrelorogiravanonellascuo-
la.Erano in 59quella sera,nel cen-
trostampa.Maancheinquestoca-
so immagini registrate, testimo-
nianze e prove raccontano un’al-
traversione.Lapolizia fece irruzio-
ne, gridando «faccia a terra, chiu-
dete i telefoni». Chi fu messo con
le spalle al muro, chi steso a terra.
Telefoni spaccati, computer rotti,
manganellate volate. Materiale
perquisito e sequestrato - macchi-
ne fotografiche, hard disk, docu-
menti - . Circa 40 minuti di «boni-
fica». C’erano due europarlamen-
tari,MorgantinieMascia,chechie-
sero il mandato di perquisizione.
Non c’era. L’autorità giudiziaria
non era stata informata. Fu tutto
deciso negli uffici della Questura.
Ancora oggi non ci sono i verbali
conladescrizionedelmateriale se-
questrato. Fu un atto «compiuto
al di fuori della legge». E se non fi-
nìcome nellaDiaz fusoltanto per-
ché lì c’erano i giornalisti, c’erano
letelecameredelTg3,e iparlamen-
tari europei. Il pm si chiede chissà
quanto del materiale uscito dalla
Pascoli - come le maschere antigas
e lemacchine fotografiche-siapoi
finitonelmaterialeprobatorio for-
nitodagliagenticontroi ragazziar-
restati. Il sospetto è che quell’irru-
zione fu decisa a tavolino con lo
scopodi sequestrare ilmaterialegi-
rato dagli operatori dell’informa-
zione i giorni precedenti durante
gli scontri in piazza.

L’ispettore Nucera disse che mentre entrava
nella scuola fu aggredito e accoltellato:

tutto falso secondo i test sul suo giubbotto

«G8, irruzioni fuorilegge e prove taroccate»
Diaz, i pm: «Al quartier generale del Social Forum solo la presenza dei giornalisti evitò il massacro»

Rosangela Mattei, nipo-
tedel fondatoredell’EniEn-
rico,èstatachiamataatesti-
moniare al processo in cor-
so inCorted’AssisteaPaler-
mo a carico di Totò Riina
per l’omicidio del giornali-
sta Mauro De Mauro. È sta-
tacitataconil fratelloAnge-
lo, che però, nel frattempo,
è morto. L’udienza si terrà
il 15 luglio prossimo. Di re-
cente laMatteiavevaauspi-
cato che dal processo a Rii-
na per l’omicidio del gior-
nalista palermitano emer-
gessero elementi utili a ria-
prire l’inchiesta «sull’assas-
siniodimiozio». Il cronista
dell’Ora stava infatti lavo-
rando non solo ai retrosce-
na del Golpe Borghese, ma
anche al mistero dell’inci-
dente aereo di Bascapè, in
cui, il 27 ottobre del 1962,
Mattei perse la vita. Riaper-
ta nel 1994 dalla procura di
Pavia, l’inchiesta sul caso
Matteièstataarchiviatanel-
l’aprile2005conunacertez-
za: il presidente dell’Eni fu
vittima di un attentato e
non di un incidente.

La richiesta di condanna per i 29 agenti
slitterà probabilmente a mercoledì prossimo

L’accusa chiederà il massimo della pena
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